
INTERVISTA PER CATALOGO       (Daniela Del Moro intervista 
MASSIMO D’Aiuto)

Inizio con una domanda originale che sicuramente nessuno 
avrà fatto: Quando e come è iniziata la passione per l’arte?

Ero giovanissimo quando mio padre musicista suonava il pianoforte 
ed io ascoltando mi emozionavo; immaginavo forme, volti, poi 
giocando col Das per dare corpo alle forme che erano nella mente, 
un giorno pensai a mio nonno che ci aveva lasciato e mi resi conto 
che quella testa gli assomigliava. Mia nonna la vide e si commosse. 
Quello è stato il primo e forse anche l’ultimo ritratto, nato più da 
una emozione che da una foto o altro di mio nonno. Avevo dieci 
anni e fui per la prima volta cosciente che le mie forme potevano 
avere un senso anche per altri.  Col disegno invece ho iniziato 
qualche anno dopo, ammirato, ma forse anche un po’ intimidito, 
dalla bravura di mia sorella pittrice, avevo bisogno di portare sulla 
carta le immagini che passavano nella mente, non guardando un 
soggetto definito ma cercando segni che rappresentassero il mondo
che percepivo, i miei stati d’animo.

Che cosa ha suscitato di più la tua curiosità il materiale o il 
segno?

La materia racchiude in se infinite forme tra le quali è affascinante 
cercare la propria, quella che rappresenta meglio l’emozione di quel
momento, le impressioni su qualcosa che hai vissuto o immaginato.
Ogni materiale è una fonte diversa e mi piace provarli : dal marmo 
alla seppiolite, dalle pietre vulcaniche alla creta, dal poliostirolo al 
piombo. Il disegno invece mi dà la possibilità di rendere essenziali i 
segni che la fantasia mi suggerisce; segni su un piano alla ricerca di
una terza dimensione.

Ma i tuoi disegni sono opere tridimensionali; ovvero la 
differenza più evidente tra segno e scultura è il trascorrere 
del tempo o la scelta della materia?

Lavorare ad una scultura richiede tempo, a me piace scegliere le 
pietre e per il marmo vado su nelle cave di Carrara a prendere i 
pezzi che più mi ispirano. La lavorazione è lunga ma quando sono 
da solo con la pietra il tempo vola. Spesso inizio all’alba e continuo 
fino a notte fonda perché si crea un rapporto privilegiato con la 
materia che mi porta in un’altra dimensione; mi sembra di 



viaggiare nel tempo cercando forme che rappresentano figure, volti
che possano appartenere al passato ed al futuro. La materia mi 
propone tante forme ed io posso, particella dopo particella, 
scegliere l’immagine che mi ispira di più. Col disegno cerco di 
rendere i tratti più semplici affinché il messaggio sia diretto e 
quindi affino anche i segni che ho trovato scolpendo, immaginando 
inevitabilmente forme che potrei trovare nella materia.

La scultura è una scelta sempre molto difficile, occorre non 
solo tempo ma fatica e ripensamenti difficili da mettere in 
atto. Se oggi dovessi scegliere tra disegno e scultura, 
ammesso per assurdo a cosa rinunceresti?

E’ sempre traumatico rinunciare a qualcosa che si ama e per me 
anche se la passione per il disegno è nata dopo, essa si integra con 
il percorso della scultura, lasciare da parte la ricerca su carta mi 
priverebbe di qualcosa che interagisce fortemente anche con la 
materia. Al disegno devo anche molto perché quando il lavoro di 
manager mi assorbiva tanto ed il tempo per la scultura era limitato, 
il disegno mi ha dato la possibilità di mantenere una maggiore 
continuità nell’espressione; mi bastavano pochi fogli ed una penna 
di china dovunque ed a qualsiasi ora fossi un po’ libero da impegni. 
Sono riuscito così a continuare l’attività artistica in entrambi le 
forme, senza rinunciare a nessuna delle due. Pur avendo scelto di 
non vivere delle mie opere per essere più libero da condizionamenti,
scelta di cui non mi sono pentito, non ho mai smesso di dedicarmi 
all’arte ed ora, che molto più tempo è rivolto ad essa, sono felice di 
non aver mai interrotto questa passione.

Noi abbiamo percorso l’emozione di lavorare insieme su vari
progetti ma probabilmente quello a cui io sono più legata è 
Feminae, la tua personale 2015 come omaggio allo 
straordinario mondo delle donne. Qual è il tuo rapporto con 
esso?

E’ stata anche per me una esperienza importante; il mondo delle 
donne è pervasivo, nelle mie opere la ricerca della bellezza è 
fondamentale, a Napoli dove ho le mie radici si usa dire che “la 
bellezza è femmina” e nelle diverse forme che realizzo, per 
comunicare agli altri la mia visione su temi inerenti il passato ed il 
futuro dell’umanità, cerco di esprimermi attraverso la bellezza del 
segno. Credo che attraverso la tensione al “bello” si possa 



migliorare se stessi e ciò che ci circonda.    Le donne oltre ad essere
dotate in tutti i campi, sono portatrici di valori irrinunciabili: la vita, 
la socialità, l’amore. Le discriminazioni del passato, che ancor oggi 
esistono, le hanno rese più tenaci e capaci di affrontare ogni tipo di 
difficoltà.

Questa nuova sfida, ovvero questo percorso lavorativo 
curato dal professor Francesco Gallo Mazzeo, come nasce e 
dove ci condurrà?

Bella domanda Daniela! Questo rapporto nasce più semplicemente 
dalla tua intuizione, dall’aver percepito delle affinità tra me ed il 
Professore, come anni fa scoprimmo le nostre. Per me è stato un 
incontro singolare, elettivo, quasi un “caso voluto”. Mi sembrava di 
camminare sul crinale di una roccia in alta quota e di vedere 
improvvisamente, nel diradarsi di nuvole basse, una persona che 
pur venendo da tutt’altra parte percorreva lo stesso sentiero. 
Inizialmente ho ascoltato molto prima di parlare, perché mi piace 
comprendere prima di esprimere una sintesi e poi il dialogo si è 
sviluppato sul passato ed il futuro senza soluzione di continuità. 
Francesco ha percepito profondamente la mia ricerca e pur avendo 
un linguaggio totalmente diverso dal mio, riusciamo a confrontarci 
benissimo. Io cerco nella forma di esprimere sentimenti e visioni 
che siano essenziali per l’umano di oggi ma che comprendano valori
riconoscibili da coloro che ci succederanno ma anche da chi ci ha 
preceduto e magari sta viaggiando nel tempo. Di questi valori, quali
l’amore, la bellezza, l’attenzione alla vita ed alla natura di cui noi 
siamo parte, abbiamo bisogno oggi come ieri e spero domani. Nella 
infinita complessità dell’universo noi, infinitesima parte di esso, non
possiamo perdere il senso di quei sentimenti che ci hanno 
consentito di costruire civiltà millenarie. Dobbiamo tenere al centro 
della nostra attenzione questi valori che rappresentano un filo 
importante ma sottilissimo della continuità della vita stessa 
dell’umanità. Basterebbe poco a spezzarlo e torneremmo molecole 
senza un perché. Sono felice di vedere che molti giovani hanno 
consapevolezza per tutto ciò che riguarda l’ambiente ma non vedo 
ancora adeguata sensibilità da parte dei più potenti. Anche gli altri 
valori sono importanti, possiamo e dobbiamo pensare ad una vita 
migliore dell’essere umano, esaltarne l’identità ricca e poliedrica, 
eliminando ciò che è inutile e che continua ad accrescere un 



pericoloso rumore di fondo nel quale l’umanità rischia di rimanere 
confusa. Ognuno di noi può fare moltissimo in questa direzione, in 
tutti i campi purché ne sia cosciente, per quanto mi riguarda vorrei 
contribuire a mantenere viva questa attenzione attraverso le mie 
opere. In questo percorso, diretto a comunicare in modo essenziale 
direttamente alla coscienza degli altri, Francesco mi dà preziosi 
suggerimenti, molto spesso anche parlando di altro. Per il futuro 
non ho un programma dettagliato ma conosco le tensioni della mia 
ricerca, ad esempio ho realizzato qualche scultura di una certa 
dimensione, ma intendo realizzare anche opere molto grandi che 
possano essere fruibili in spazi ampi dove interagire con la vita 
sociale; in tutte le città abbiamo bisogno di esaltare valori di 
aggregazione positivi ed in questo gli artisti possono fare come in 
passato molto.

Ogni momento di dialogo tra critico ed artista diventa un 
arricchimento reciproco, esattamente come adesso dopo 
aver approfondito con Massimo D’Aiuto la profondità del 
suo pensiero, della sua passione, di questo “metodo” dove 
troviamo il carattere intellettuale del suo lavoro: la forma 
del pensiero, il segno nel passato di tradizioni millenarie, 
raccogliendo e custodendo immagini incise su materia e 
sentimento.


